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Brasilia, 27 novembre 2000 – Con i governi che si preparano a riunirsi a Bali, Indonesia, per discutere il futuro del Protocollo di Kyoto, il Rapporto sullo sviluppo umano dell’undp, il Programma delle Nazioni Unite per lo sviluppo, ammonisce il mondo a concentrarsi sull’impatto dei cambiamenti climatici sullo sviluppo, che potrebbe determinare inversioni di tendenza senza precedenti nella lotta alla povertà e  nei settori dell’alimentazione, della salute e dell’istruzione.
Il Rapporto, Resistere al cambiamento climatico, fornisce un’approfondita analisi della minaccia costituita dal riscaldamento globale. Afferma che il mondo si sta avvicinando a un «punto di svolta», che potrebbe far precipitare i paesi più poveri del mondo, e i loro cittadini più poveri, in una spirale discendente ed esporre centinaia di milioni di persone a malnutrizione, carenza idrica, rischi ecologici e perdita dei mezzi di sostentamento.
«In definitiva, i cambiamenti climatici costituiscono una minaccia per l’intera umanità, ma sono i poveri, una categoria che non ha alcuna responsabilità per il debito ecologico che stiamo accumulando, a dover affrontare i costi umani più gravi e immediati», ha commentato l’amministratore dell’undp, Kemal Derviş.
Il Rapporto esce in un momento chiave per i negoziati relativi a un accordo multilaterale per il periodo successivo al 2012, data di scadenza dell’attuale periodo di adempimento del Protocollo di Kyoto. Propone un approccio a «due binari», che associ una mitigazione rigorosa mirata a contenere il riscaldamento nel xxi secolo entro i 2°C a una cooperazione internazionale rafforzata sull’adattamento climatico.
Riguardo alla mitigazione, gli autori esortano i paesi industrializzati a dare prova di leadership riducendo le emissioni di gas serra entro il 2050 di almeno l’80 per cento rispetto ai livelli del 1990. Il Rapporto propone un mix di tasse sulle emissioni, sistemi più rigorosi di contenimento e scambio di quote di emissioni, regolamentazione del settore energetico e cooperazione internazionale a sostegno del trasferimento di tecnologie a basse emissioni.

In tema di adattamento, il Rapporto ammonisce che le disuguaglianze nella capacità di far fronte ai cambiamenti climatici si stanno rivelando vettori sempre più potenti di disuguaglianze crescenti tra paesi e nei paesi al loro interno, e invita i paesi ricchi a porre l’adattamento ai cambiamenti climatici al centro della cooperazione internazionale per la riduzione della povertà.
«Quello che lanciamo è un monito ad agire, non un grido di disperazione», ha commentato Kevin Watkins, autore principale del Rapporto e Direttore dell’Ufficio del Rapporto sullo sviluppo umano (HDRO), aggiungendo: «Lavorando insieme con determinazione, possiamo vincere la lotta contro i cambiamenti climatici. Permettere che la finestra temporale a nostra disposizione per risolvere il problema si chiuda sarebbe un fallimento morale e politico senza precedenti nella storia dell’umanità». I negoziati di Bali sono visti come un’opportunità unica per porre gli interessi dei poveri del mondo al centro del dibattito sui cambiamenti climatici.
Il Rapporto descrive i meccanismi attraverso i quali gli impatti ecologici dei cambiamenti climatici si ripercuoteranno sui poveri. Concentrando l’attenzione sui 2,6 miliardi di persone che sopravvivono con meno di 2 dollari al giorno, gli autori avvertono che le forze scatenate dal riscaldamento globale potrebbero arrestare e poi invertire i progressi compiuti nel corso di generazioni. Tra le minacce per lo sviluppo umano individuate in Resistere al cambiamento climatico figurano:
· Il crollo dei sistemi agricoli, in conseguenza della maggiore esposizione a siccità, dell’aumento della temperatura e dell’imprevedibilità delle precipitazioni, che potrebbe costringere altri 600 milioni di persone in condizioni di malnutrizione. Le zone semiaride dell’Africa subsahariana, dove si registrano concentrazioni di povertà tra le più elevate del mondo, corrono il rischio di subire una perdita potenziale di produttività del 26 per cento entro il 2060.
· Il numero di persone che vivono in condizioni di stress idrico potrebbe aumentare di 1,8 miliardi entro il 2080, con vaste aree dell’Asia meridionale e della Cina settentrionale esposte a gravi crisi ecologiche dovute al ritiro dei ghiacciai e alle alterazioni nei regimi pluviometrici.
· Migrazione di 332 milioni di persone dovuta a inondazioni e tempeste tropicali nelle zone costiere e poco sopra il livello del mare. Oltre 70 milioni di bangladesi, 22 milioni di vietnamiti e 6 milioni di egiziani potrebbero essere colpiti da inondazioni dovute al riscaldamento globale.
· Rischi emergenti per la salute, con un aumento di 400 milioni del numero di persone esposte al rischio di malaria.

Descrivendo i dati raccolti in un inedito esercizio di ricerca, gli autori del Rapporto sullo sviluppo umano rilevano che i potenziali costi umani dei cambiamenti climatici sono stati minimizzati. Affermano che le crisi climatiche, quali siccità, inondazioni e tempeste, la cui frequenza e intensità aumenterà con i cambiamenti climatici, figurano già tra i più potenti vettori di povertà e disuguaglianza, e che il riscaldamento globale ne potenzierà gli effetti.
«Per milioni di persone, questi eventi rappresentano un biglietto di sola andata per la povertà e spirali di svantaggio prolungate nel tempo», si afferma nel Rapporto. Oltre a minacciare la vita stessa e infliggere sofferenze, distruggono beni, causano malnutrizione e costringono i bambini ad abbandonare la scuola. Il Rapporto constata che, in Etiopia, i bambini hanno il 36 per cento di probabilità in più di essere malnutriti se esposti a siccità durante la prima infanzia, una cifra che si traduce in 2 milioni di casi supplementari di malnutrizione infantile.

Il Rapporto si concentra sui pericoli immediati per i poveri del mondo, ma avverte che, se non debitamente gestiti, i cambiamenti climatici in atto porranno le generazioni future di fronte al rischio di catastrofe ecologica. Il possibile collasso della calotta di ghiaccio dell’Antartide occidentale, il ritiro dei ghiacciai e le pressioni esercitate sugli ecosistemi marini sono citati nel Rapporto quali minacce sistemiche per l’intera umanità.

«È ovvio che vi siano incertezze, ma di fronte a rischi di queste proporzioni l’incertezza non è un motivo per non agire. Una mitigazione ambiziosa è di fatto la polizza assicurativa che dobbiamo stipulare contro rischi potenzialmente enormi. Resistere al cambiamento climatico parla del nostro impegno a favore dello sviluppo umano oggi e della creazione di un mondo che garantisca la sicurezza ecologica per i nostri figli e per i loro nipoti», afferma Kermal Derviş.
Prevenzione dei mutamenti pericolosi del clima
Gli autori del Rapporto sullo sviluppo umano invitano i governi a fissare un obiettivo comune per prevenire i mutamenti pericolosi del clima e si esprimono a favore di una soglia di 2°C al di sopra dei livelli preindustriali (il livello attuale è 0,7°C).
Facendo ricorso a un nuovo modello climatico, il Rapporto propone un «bilancio del carbonio per il xxi secolo», che permetta di rimanere al di sotto di tale soglia. Il bilancio quantifica il livello totale di emissioni di gas serra compatibile con questo obiettivo. In un esercizio che coglie l’entità della sfida che ci attende, il Rapporto stima che, se si opterà per lo status quo, l’intero bilancio del carbonio per il xxi secolo potrebbe giungere a scadenza entro il 2032. Gli autori segnalano che, sulla base delle tendenze attuali, il mondo ha più probabilità di superare la soglia di 4°C che di rimanere al di sotto di 2°C.
Il Rapporto sullo sviluppo umano affronta alcune questioni critiche cui i negoziatori riuniti a Bali dovranno trovare risposta. Pur riconoscendo la minaccia derivante dall’aumento delle emissioni dei principali paesi in via di sviluppo, gli autori sostengono che sono i governi del Nord del mondo a dover introdurre i tagli più profondi e precoci. Fanno notare che la responsabilità storica del problema grava prevalentemente sui paesi ricchi, i quali lasciano un’impronta ecologica molto più marcata e dispongono inoltre delle capacità finanziarie e tecnologiche per intervenire.
«Se gli abitanti del mondo in via di sviluppo avessero generato emissioni pro capite di co2 pari a quelle degli abitanti dell’America settentrionale, avremmo bisogno dell’atmosfera di nove pianeti per far fronte alle conseguenze», ha osservato Kevin Watkins.
Sulla base di un modello che illustra un percorso per le emissioni compatibile con la necessità di prevenire i mutamenti pericolosi del clima, il Rapporto sullo sviluppo umano propone:
· Una riduzione delle emissioni di gas serra dei paesi industrializzati di almeno l’80 per cento entro il 2050 e del 30 per cento entro il 2020, rispetto ai livelli del 1990.
· Una riduzione delle emissioni dei paesi in via di sviluppo del 20 per cento entro il 2050, rispetto ai livelli del 1990. Il Rapporto raccomanda che i tagli nelle emissioni in questi paesi siano avviati nel 2020 e siano supportati da inteventi di cooperazione internazionale per mezzo di finanziamenti e trasferimenti di tecnologie.
In vista di tali obiettivi di riferimento, gli autori ritengono che molti degli obiettivi fissati dai governi dei paesi industrializzati non sono calibrati sulle reali esigenze di riduzione delle emissioni. Rilevano inoltre che la maggioranza dei paesi sviluppati non ha nemmeno realizzato le modeste riduzioni – mediamente intorno al 5 per cento rispetto ai livelli del 1990 – approvate nel quadro del Protocollo di Kyoto. Anche là dove sono stati fissati obiettivi ambiziosi, si afferma nel Rapporto, sono pochi i paesi industrializzati che hanno adottato concrete politiche energetiche allineate agli obiettivi dichiarati di sicurezza climatica.
Gli scenari relativi alle emissioni future confermano la portata della sfida che ci attende. Sulla base delle tendenze attuali, si prevede che le emissioni di co2 aumenteranno del 50 per cento entro il 2030, un risultato che renderebbe inevitabili mutamenti pericolosi del clima. «In sostanza, il sistema energetico globale non è in linea con gli ecosistemi che sostengono il nostro pianeta», ha osservato Kevin Watkins, aggiungendo: «il riallineamento richiederà un cambiamento fondamentale nei regimi normativi, negli incentivi di mercato e nella cooperazione internazionale».
Nel Rapporto si individua un insieme di politiche necessarie per colmare il divario tra dichiarazioni sulla sicurezza climatica e politiche energetiche atte a prevenire i mutamenti pericolosi del clima. Tra le più importanti, figurano:
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· Definizione di un prezzo per le emissioni. Nel Rapporto si afferma che sia le tasse sulle emissioni sia i sistemi di contenimento e scambio di quote di emissioni possono svolgere un ruolo incisivo. L’aumento graduale delle tasse sulle emissioni sarebbe uno strumento efficace per modificare le strutture degli incentivi per gli investitori. Si sottolinea inoltre che le tasse sulle emissioni non implicano necessariamente un onere fiscale generale maggiore, perché potrebbero essere compensate da sgravi fiscali sul reddito da lavoro.
· Normative più rigorose. Il Rapporto chiede ai governi di adottare e applicare norme più severe per le emissioni dei veicoli, gli edifici e gli apparecchi elettrici.

· Sostegno allo sviluppo di fonti energetiche a basse emissioni. Il Rapporto evidenzia il potenziale per un aumento della quota di energie rinnovabili utilizzate e l’adozione di tecnologie innovative, quali i sistemi di cattura e stoccaggio delle emissioni.

· Cooperazione internazionale a sostegno di trasferimenti di tecnologie. Gli autori [image: image4.wmf] 

rilevano che i paesi in via di sviluppo non aderiranno a un accordo che non offra loro incentivi all’adesione e che minacci di aumentare i costi dell’energia. Il Rapporto [image: image5.jpg]Proposals for the European Union Emissions Trading Scheme

Emissions cap for 2008-2012 period

2005 verified Allowed by European
emissions under Proposed by Allowed by European Commission
Phase Il of ETS government Commission as % of 2005
(Mt Co,) (Mt Co,) (Mt Co,) emissions
Austria 33 33 31 94
Belgium 56 63 59 105
Czech Republic 83 102 87 105
Finland 33 40 38 15
France 131 133 133 102
Hungary 26 31 27 104
Germany 474 482 453 96
Greece 7 76 69 97
Ireland 22 23 21 95
Italy 226 209 196 87
Netherlands 80 90 86 108
Spain 183 153 152 83
Sweden 19 25 23 121
United Kingdom 242¢ 246 246 101
Total 1,943 2,095 1,897 98

a. Does not include the United Kingdom's installations which were temporarily excluded from the scheme in 2005 but will be covered in 2008
10 2012, estimated to amount to 30 Mt CO,,

Source: European Union 2007c.




propone di istituire un Fondo di mitigazione dei cambiamenti climatici che renda disponibili 25-50 miliardi di dollari all’anno per finanziare investimenti supplementari in [image: image6.jpg]- The 21%t Century carbon budget is set for early expiry
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energie a basse emissioni nei paesi in via di sviluppo, al fine di conseguire obiettivi comuni in materia di cambiamenti climatici.

Facendo ricorso a un modello economico sviluppato per il Rapporto, gli autori sostengono che il costo della stabilizzazione dei gas serra a 450 parti per milione potrebbe essere contenuto a un valore medio pari all’1,6 per cento del pil mondiale fino al 2030. «Certo, si tratta di un costo reale, ma il costo dell’inazione sarebbe molto più elevato, che lo si misuri in termini economici, sociali o umani», avverte Kermal Derviş. Secondo il Rapporto, il costo da sostenere per prevenire i mutamenti pericolosi del clima equivale a meno dei due terzi dell’attuale spesa militare globale.
L’adattamento è trascurato
Pur dando risalto al ruolo centrale della mitigazione nel medio periodo, Resistere al cambiamento climatico sottolinea la necessità di non trascurare la sfida dell’adattamento e fa notare che, anche con una mitigazione rigorosa, il riscaldamento globale è destinato a proseguire nella prima metà del xxi secolo. Il Rapporto segnala che l’adattamento è necessario per evitare che i cambiamenti climatici in atto producano regressi significativi nello sviluppo umano e per proteggersi dal pericolo molto reale di una mitigazione insufficiente.
Il Rapporto richiama l’attenzione sulle estreme disparità nella capacità di adattamento. I paesi ricchi investono somme ingenti in sistemi di protezione dai cambiamenti climatici, e i governi svolgono un ruolo primario. Per contro, nei paesi in via di sviluppo «si lascia che le persone soccombano o si barcamenino con le loro magre risorse», scrive nel Rapporto Desmond Tutu, arcivescovo emerito di Città del Capo, creando un «mondo in cui vige una sorta di ‘apartheid dell’adattamento’».
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«Nessuno vuole sottovalutare le sfide ecologiche molto reali cui i paesi ricchi dovranno far fronte nel lungo periodo», osserva Kevin Watkins. «Tuttavia, a breve termine, le vulnerabilità maggiori non sono concentrate nella Lower Manhattan o a Londra, ma nelle zone a rischio di inondazione in Bangladesh e nelle zone soggette a siccità nell’Africa subsahariana».
Il Rapporto sullo sviluppo umano rivela che la cooperazione internazionale in materia di adattamento stenta a concretizzarsi. Secondo il Rapporto, la spesa totale attuale attraverso i meccanismi multilaterali per l’adattamento finora ammonta a 26 milioni di dollari, una cifra pressoché equivalente alla spesa settimanale sostenuta dal Regno Unito per la difesa dalle inondazioni. Secondo gli autori, i meccanismi attuali offrono risorse finanziarie esigue caratterizzate da elevati costi di transazione.

Il Rapporto propone l’introduzione di riforme, tra cui:

· Finanziamenti supplementari destinati a infrastrutture per l’immunizzazione dagli effetti del clima (climate proofing) e allo sviluppo di capacità di resistenza e recupero, con uno stanziamento di almeno 86 miliardi di dollari annui entro il 2015 da parte dei governi del Nord del mondo, pari circa lo 0,2 per cento del loro prodotto interno lordo.
· Rafforzamento del sostegno internazionale per lo sviluppo di capacità di monitoraggio del clima nell’Africa subsahariana e il miglioramento dell’accesso pubblico alle informazioni meteorologiche.

· Integrazione di piani di adattamento in strategie di più ampia portata, volte a ridurre la povertà e le disparità estreme, compresi i documenti strategici per la riduzione della povertà.

Resistere al cambiamento climatico conclude che «una delle realtà più allarmanti evidenziate dai cambiamenti climatici è che la crescita storicamente ad alta intensità di emissioni e i consumi sregolati che la accompagnano nei paesi ricchi sono insostenibili dal punto di vista ecologico». Tuttavia, secondo gli autori, «con le riforme appropriate, non è troppo tardi per ridurre le emissioni di gas serra a livelli sostenibili, senza sacrificare la crescita economica: l’aumento della prosperità e la sicurezza climatica non sono obiettivi in contraddizione tra loro».
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